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FOOD24 Sole 24 Ore - STORIE DI ECCELLENZA 

Grappa, tra alambicchi hi-tech e musei col sigillo europeo 
di Donata Marrazzo 

14 July 2015 

 

La Grappa Poli entra nel circuito del turismo industriale e culturale, come una delle 80 
aree chiave (anchor point) dei percorsi segnalati dalle European Routes of Industrial 
Heritage (Erih), progetto del Consiglio d’Europa che rivaluta il nostro passato produttivo, 
le antiche architetture industriali e le attrezzature di un tempo, promuovendo l’esperienza 
turistica insieme alla tradizione di impresa. Il patrimonio è preziosissimo: 1000 i siti 
riconosciuti in 43 paesi, divisi in diversi itinerari regionali e tematici (tessile, siderurgico, 
minerario, manifatturiero). Tutti rientrano nelle 29 Cultural Routes d’Europa (come quella 
del Cammino di Santiago di Compostela, ad esempio, la strada dei Vichinghi, o le vie di 
Mozart) e guidano il turista alla scoperta delle aree che hanno segnato la storia industriale 
europea. 

  

  

  

  

Testi antichi e bottiglie d’epoca nei musei di Bassano del Grappa e Schiavon 
Gli antichi distillati Poli raccontano un’azienda capace di fondere artigianalità e cultura, 
arte e impresa. La famiglia ha allestito nel cuore della regione due musei della grappa. A 
Bassano del Grappa, nel Palazzo delle Teste, è custodita l’unica biblioteca storica dedicata 
alla distillazione (1700 testi antichi): fra le opere più importanti, il “Liber de arte 



distillandi” di Hieronymus Brunschwigh datato 8 maggio 1500, prima pubblicazione sull’ 
argomento. Nel museo di Schiavon è conservata la collezione più completa di bottiglie 
storiche provenienti da tutta Italia (oltre 2000 pezzi), prodotte da 440 aziende tra gli anni 
’30 agli ’80. Nella vicina struttura rurale, tipica della zona, riconosciuta di interesso storico 
ambientale, si distillano le vinacce. 

 

Circuito Erih, solo 3 insediamenti italiani 
E’ bastata una segnalazione per attivare i commissari europei dell’Erih che, dopo 
un’accurata ispezione dei luoghi, hanno promosso l’azienda e l’insediamento di Schiavon, 
unici siti italiani del circuito, insieme al Centro italiano della cultura del carbone a 
Carbonia in Sardegna e al Museo del tessuto di Prato. La visita ai musei è gratuita e 
tradotta in 4 lingue per 10mila visitatori al mese. «Il vissuto storico, produttivo ed emotivo 
della grappa è intimamente connesso con il Nord-Est dell’Italia e in particolare con la 
Pedemontana Veneta», spiega Jacopo Poli, l’ultimo (insieme ai fratelli Giampaolo, 
Barbara, Andrea ) di un’antica famiglia del posto. 

La grappa? Bisogna raccontarla come le ville palladiane 
Tutti insieme, compresa Cristina, la moglie di Jacopo, guidano la storica distilleria. «Negli 
anni ho visitato i luoghi in cui sono prodotti i più importanti distillati e ho notato che il 
Cognac, l’Armagnac, il Calvados, il Whisky, il Rhum, il Tequila, il Pisco, la Vodka sono 
spesso valorizzati da attività di carattere informativo ed espositivo condotte da musei – 
racconta Poli – è così che si salvaguardano le  tecnologie produttive e si rafforza il legame 
con il territorio». Da quattro generazioni la distilleria opera con un antico alambicco 
artigianale completamente di rame, fra i pochissimi ancora esistenti. All’inizio del secolo in 
Italia ce n’erano 2000 funzionanti mentre oggi sono solo 89 a rappresentare circa il 20% 
della grappa prodotta: il resto è industriale. «Era opportuno far conoscere un patrimonio 
culturale e una tecnologia produttiva che sta scomparendo». E con tutta la passione che lo 
anima, non esita ad affermare che «la grappa è come le ville palladiane: le conosciamo solo 
dall’esterno. Per questo era necessario raccontarne la storia: ci voleva un museo». 



 
Alambicco Cleopatra 

L’innovativo alambicco dell’alchimista Cleopatra 
L’innovazione è partita 6 anni fa con una nuova procedura di lavorazione delle vinacce 
proposta all’Istituto agrario di San Michele all’Adige da una donna ingegnere. «Abbiamo 
voluto sperimentare un impianto innovativo a bagnomaria che lavora sottovuoto e senza 
colonna di distillazione, catturando tutti i composti volatili», spiega Poli. Il nuovo 
alambicco è stato chiamato Crysopea, lo stesso nome dell’apparecchio usato nel II secolo 
dall’alchimista Cleopatra (che non era la regina d’Egitto) per la fabbricazione dell’oro. Si 
racconta che la donna frequentò il circolo di Maria la Giudea, seguace del culto di Iside, 
ritenuta dagli studiosi delle origini della chimica la fondatrice dell’alchimia. Suo il 
documento alchemico greco-bizantino, conservato nel Codex Marcianus graecus 299, 
all’interno della biblioteca Marciana di Venezia. Così, è nata Cleopatra, grappa di Moscato, 
Prosecco e Amarone dedicata all’alchimista. 

Cos’è una grappa? 
Ma cos’è una grappa? «Solo vinacce fresche, subito distillate. E 100 anni di esperienza – 
sottolinea Poli -. E’ un prodotto autentico, sincero, che profuma di mosto, di frutta ed erba 
fresca e che stimola anche le nostre papille emotive». Con il lavoro e l’entusiasmo di tutta 
la famiglia, Poli ha portato l’azienda a un fatturato di circa 9 milioni di euro (50 i 
dipendenti). Il 40 % della produzione è destinato all’estero. «L’obiettivo è di raggiungere il 
50%: la nostra impresa ha una forte vocazione internazionale». Canada, Austria, 
Germania, Stati Uniti e Giappone le mete principali dei distillati veneti. 

I dati dell’Istituto tutela della grappa del Trentino 
Il distillato, dunque, è per un bere meditativo. Gli italiani invece amano bere dolce e poco 
impegnativo. Lo rivela uno studio dell’Istituto Tutela Grappa del Trentino: negli ultimi 12 
mesi l’84% di coloro che bevono normalmente alcolici ha sorseggiato almeno una volta un 
limoncello, il 58% un amaro, il 50% una crema di whisky. I meno gettonati sono proprio i 
distillati da riflessione: il rum lo assapora il 46%, il whisky e la grappa il 42%. I distillati 
vengono consumati regolarmente dal 30% degli italiani: il 69% ha un’età compresa tra i 18 
e i 49 anni, il 44% risiede nelle regioni del Nord, aree tipicamente vocate alla produzione di 
grappa, ma ben il 35% è al Sud. I consumatori hanno quasi tutti un’alta scolarizzazione: nel 
90% dei casi hanno sono laureati o diplomati. 



Il primo grappaiolo dei Poli fu Giobatta 
Fino agli anni 70 la grappa è stato un prodotto grezzo. «Molti avevano addirittura timore a 
provarla. Ma oggi è un liquore elegante, profumato che racconta territori e antiche 
pratiche. Qui conserviamo ancora – continua Poli – l’ alambicco mobile con cui il mio 
bisnonno Giobatta faceva il giro delle fattorie per distillare le vinacce». Quando il 
bisnonno, che vendeva anche vino e cappelli, comprò un’azienda agricola tutta per sé, 
rinunciò agli animali per installare 3 caldaie da distillazione. Dopo di lui il nonno Giovanni 
ingrandì ancora l’impianto. Così fece il padre, così Jacopo e i suoi fratelli. Oggi gli 
alambicchi, tutti in rame, sono 12. Quando i Poli distillano seguono l’antico rituale di 
famiglia: cominciano sempre dalle caldaie più vecchie, quelle di Giobatta. 

 



http://www.ilgazzettino.it/VICENZA-BASSANO/ 

Il caso Poli: così la nicchia artigianale 
della grappa sopravvive al 'progresso' 
Giovedì 23 Luglio 2015 

di Maria Elena Mancuso 

SCHIAVON - Hanno fatto dell’azienda di famiglia un vanto per il territorio. Sono sopravvissuti 
egregiamente alle crisi di settore ed economiche, e oggi diventano anchor points,punto di 
riferimento italiano di Erih (European Route of Industrial Heritage). Una rete che valorizza il 
patrimonio archeologico industriale europeo, promuovendo il turismo d’impresa. 
 
Stiamo parlando di Jacopo, Andrea e Barbara i tre fratelli che, insieme a mamma Teresa e a 
Cristina, la moglie di Jacopo, sono il cuore e il volto delle Distillerie Poli. 
 
“La nostra è un’azienda a carattere familiare”, spiega Jacopo. Dei tre fratelli è lui 
l’anima commerciale dell’azienda, ed è lui a raccontarci come siano riusciti a superare gli ostacoli 
trasformando le difficoltà in punti di forza, sino a raggiungere questo nuovo importante traguardo. 
 
“A dire il vero non credo esista una formula magica per superare le crisi. Se così fosse, la 
applicheremmo con metodo e la nostra azienda non avrebbe mai periodi bui. Ma le cose non stanno 
esattamente in questo modo. E se oggi siamo “in forma”, è solo grazie a tanto impegno e, 
probabilmente, a una buona dose di fortuna. Sì, credo che il destino ci abbia messo lo zampino. Noi 
abbiamo fatto il resto”. 
 
Una famiglia, una passione 

Il resto sono istinto, curiosità, passione. 
 
“E quattordici ore di lavoro al giorno, sabato compreso, a volte anche le domeniche. Fortuna che 
c’è mamma Teresa, che oltre ad essere il presidente onorario dell’azienda, è una nonna amorevole 
che si prende cura dei nipoti. Poi c’è Andrea che cura la parte tecnica, Barbara l’amministrazione e 
mia moglie Cristina che si occupa dei musei. Con noi una quarantina di dipendenti in tutto, oltre 
alla stima, il sostegno e l’affetto del territorio che ci hanno aiutato a diventare quello che siamo 
oggi”. 
 
E non è sempre stato tutto rose e fiori. 
 
“Quando all’inizio degli anni Ottanta io e i miei fratelli cominciammo a occuparci dell’azienda, la 
situazione era davvero critica. Per via della concorrenza con le grandi distillerie industriali, le realtà 
artigianali come la nostra erano state decimate. Si era passati dalle duemila piccole 
distillerie degli anni Sessanta, a circa un centinaio di sopravvissute vent’anni dopo. Noi lavoravamo 
ancora con l’alambicco in rame che usava il bisnonno nel 1898, impossibile competere con aziende 
che imbottigliavano ettolitri di grappa in stabilimenti mastodontici e a costi più bassi. Bisognava 
trovare una soluzione alternativa. 
A guidarci, più che una chiara strategia, fu l’istinto che,andando controcorrente, ci fece 
comprendere come quella tecnologia “obsoleta” poteva essere invece il nostro punto di forza. Alle 
caldaie del bisnonno Giobatta, a quelle aggiunte poi da nonno Giovanni nel ’56 e da papà Toni nel 
’64, ne aggiungemmo altre tre e con le dodici caldaie del nostro storico alambicco di rame, 
cominciammo quest’avventura. Si decise di puntare sulla tradizione, anziché 
sull’innovazione tecnologica. Sulla qualità, anziché sulla quantità. Diminuendo i mesi di distillazione 
da sei a due ed eliminando la fase di stoccaggio delle vinacce per distillare subito il prodotto fresco 
e preservarne così aromi e profumi”. 



 
Queste le scelte tecniche, ma la sfida più grande, forse, è stata quella culturale, intrapresa per 
cercare dicombattere l’aura di pregiudizi e stereotipi che da sempre accompagnano la grappa. 
 
“Se è vero che questo prodotto fa parte della tradizione della nostra terra e la sua dimensione 
familiare ha un valore storico ed emozionale grandissimo, è anche vero che la grappa non è solo 
camicie a quadri, bevute da osteria e canti di montagna. Affascinati dalla storia della distillazione e 
dall’infinito bagaglio culturale che quest’arte porta con sé, abbiamo così cominciato a raccogliere i 
1600 volumi, antichi e moderni, che sono il nucleo originale del primo Museo della Grappa di 
Bassano. Poi è stata la volta del secondo museo realizzato a Schiavon e, infine, delle visite guidate 
in stabilimento. Abbiamo cercato di coinvolgere la gente allo scopo di far capire loro quali siano la 
storia, l’anima e il vero valore della grappa. Ci siamo messi in gioco svelando cosa si cela dietro ogni 
etichetta. E probabilmente questa scelta è stata la vera chiave di volta. Abbiamo mostrato a chi 
viene a trovarci ogni giorno, i volti, i sorrisi e l’impegno delle persone che lavorano, con cura e 
passione, nel rispetto delle tradizioni, restituendo loro parte di quelle emozioni che sono 
l’elemento fondamentale di questo distillato". 
 
Il riconoscimento dell’Erih arriva oggi a confermare che la scelta dei Poli è stata un valore aggiunto 
per tutti. 

 

 



AdnKronos - Cultura 

‘La grande fiaba' di Tadini alla Galleria d'Arte 
Moderna di Roma 

Pubblicato il: 26/06/2015 15:00 

'Corporate Art' è l'esposizione che riunisce le più importanti aziende sotto il segno 
dell’arte. A un anno esatto dalla fondazione dell’Archivio Storico del Gruppo Sisal, viene 
esposta 'La grande fiaba' di Emilio Tadini alla Galleria Nazionale di Arte 
Moderna di Roma, da oggi all’11 ottobre. 'Corporate Art' punta a valorizzare la relazione 
tra il mondo del business e la creatività artistica. La mostra, organizzata in collaborazione 
con pptArt, prima piattaforma di crowdsourcing di arte, e con Luiss Creative 
Business Center, ha come obiettivo quello di recuperare la tradizione di collaborazione 
tra i due mondi, evidenziando i segnali recenti di una riscoperta delle potenzialità 
artistiche all’interno dei processi di marketing, responsabilità sociale e comunicazione 
aziendale. 

 

La Gnam, in collaborazione con pptArt, ha selezionato le proposte fatte dalle numerose 
aziende che hanno risposto all’appello proponendo una o più collaborazioni con il mondo 
dell’arte aventi per oggetto la 'mission' o la 'corporate image' aziendale, in base al 
valore artistico e alla rispondenza dell’opera d’arte con il dna dell’impresa, escludendo 
opere commissionate in un’ottica di mecenatismo che non hanno legami con l’immagine 
aziendale. Una delle opere più apprezzate dell’esposizione è appunto 'La grande fiaba' di 
Tadini, un lavoro che nasce dalla collaborazione tra Sisal, fondata proprio 70 anni fa 
a Milano, e l’artista meneghino che ne ha letto e interpretato, attraverso il suo universo 
simbolico, la mission aziendale. 



Per Sisal, il varco tra i millenni, periodo in cui viene realizzata l’opera di Tadini, è stato un 
momento di grande trasformazione all’insegna dell’innovazione, dell’ampliamento della 
sua offerta, dell’informatizzazione. Infatti, al Totip si aggiunsero Tris e SuperEnalotto; 
vennero proposti i primi servizi al cittadino, come l’acquisto di biglietti FS; terminali 
innovativi basati sulla tecnologia online-real time vennero distribuiti sulla capillare rete 
Sisal, segnando un punto di svolta nel mondo del gioco. Nel 1998, inoltre, anche il logo 
storico che ha rappresentato l’azienda per ben 50 anni venne reinterpretato in chiave 
razionale per meglio esprimere la nuova identità di Sisal. 

E’ in questo dinamico contesto che si colloca l’incontro tra Sisal e Emilio 
Tadini, pittore, scultore e poeta milanese che aveva già conquistato gli amanti dell’arte 
con le sue 'fiabe', una serie di opere popolate da creature volanti, oggetti sospesi, 
imponenti grattacieli immersi in un'atmosfera ludica e ricca di colore. E proprio a questo 
universo simbolico che l’artista attinge nel raccontare Sisal e il suo mondo. L’immagine de 
'La grande fiaba' ha accompagnato per un certo periodo il logo istituzionale su vari 
documenti come presentazioni aziendali, carta intestata, ma anche su oggettistica 
personalizzata come posaceneri, vasi di ceramica e tazze oggi conservate presso l’Archivio 
Storico del Gruppo Sisal. Il bozzettodell’opera è esposto, invece, presso la sede legale di 
Sisal nella sala riunioni che porta il nome del pittore. Furono anche realizzate 150 copie 
dell’opera in serigrafia, numerate e firmate dall’autore. 

"E’ come se in questo dipinto avessi voluto rappresentare l’estensione dei significati della 
parola 'gioco' - spiegava Emilio Tadini - fare qualcosa in assoluta libertà e per puro 
piacere, o esercitarsi, sempre per puro piacere, a compiere un’azione, da soli o insieme ad 
altri, nel rispetto di certe regole, di una forma, o speculare sul calcolo delle probabilità, 
o, più semplicemente, scommettere sulla sorte, confrontarsi con la sorte". "E poi volevo 
mettere in scena una 'festa' - continuava l'autore - che segue la vincita, ma non soltanto. 
Volevo mettere in scena anche la festa che si dà nel gioco in se stesso, nel giocare. Quando, 
comunque, ognuno di noi si mette deliberatamente nelle condizioni di vivere per un 
momento nella dimensione di una fiaba, nella dimensione di quel piccolo mito domestico 
che può essere una fiaba. Dove ogni cambiamento è possibile. Dove tutto è possibile. 
Anche che si impari a volare, naturalmente". 

 



Artemagazine.it 24/06/2015 

 

A Roma, business e creatività artistica 
Alla Gnam, con pptArt e LUISS Creative Business, le potenzialità 
artistiche all’interno dei processi di marketing 

ROMA – La Galleria nazionale di arte moderna e contemporanea, in collaborazione 
con pptArt, prima piattaforma di crowdsourcing di arte, e conLUISS Creative Business 
Center, ha organizzato l’esposizione Corporate Art, che dal 25 giugno all’11 ottobre 
2015 valorizzare la relazione tra il mondo del business e la creatività artistica. 

L’obiettivo dell’esposizione è quello di recuperare la tradizione di collaborazione tra i 
due mondi, evidenziando i segnali recenti di una riscoperta delle potenzialità artistiche 
all’interno dei processi di marketing, responsabilità sociale e comunicazione aziendale. 

Molte aziende hanno risposto all’appello selezionando una o più collaborazioni con il 
mondo dell’arte aventi per oggetto la Mission o la Corporate Image aziendale. La 
Galleria, in collaborazione con pptArt, ha selezionato le proposte in base al valore 
artistico e alla rispondenza dell’opera d’arte con il DNA dell’impresa, escludendo opere 
commissionate in un’ottica di mecenatismo che non hanno legami con l’immagine 
aziendale. 

La mostra propone oltre settanta opere di artisti contemporanei italiani e internazionali, 
accanto ad opere realizzate da artisti storici italiani per le società Esso, Strega Alberti e 
Martini. 

Il percorso espositivo illustra la grande varietà di collaborazioni possibili tra artisti e 
aziende. Oltre a motorini, biciclette e automobili personalizzate a mano, una delle 
collaborazioni più frequenti riguarda il packaging di prodotti ispirato ad opere d’arte 
come nel caso di cioccolatini, carte di credito e oggetti di lusso. Un secondo filone 
include le opere d’arte celebrative di momenti particolari della vita aziendale (lancio di 
nuovi prodotti, operazioni straordinarie, anniversari, etc.). Una menzione particolare 
meritano le “icone”, ovvero le rappresentazioni spontanee di marche e prodotti aziendali 
nei lavori degli artisti. 

Ma l’arte è anche creatività che non si presta a facili classificazioni, come il “ritratto 
professionale di manager”, i gadget d’artista, le opere realizzate per ispirare un video 
pubblicitario o per il lancio di un conto corrente. 

La citazione. «Il buon business è l’arte migliore», Andy Warhol. 



Le aziende. American Express, Archivio Storico Martini & Rossi, Banca Ifis, 
Bianconero, Caffarel, CicliArt, Comieco, ESSO, Fondazione Piaggio, Itway, La 
Marzocco, M’ama.Art per Azienda Agricola Cerulli Spinozzi, McCann per Poste 
Italiane, Montblanc, Museo di Portofino per Porsche, Poltrona Frau, Sisal, Strega 
Alberti, Telecom Italia Sparkle. 

Gli artisti. Afro Basaldella, Aidan, Sarah Arnett, Daniele Basso, Riccardo Bernucci, 
Peter Blake, Stefano Bolcato, Alex Braga, Romero Britto, Leonetto Cappiello, Bruno 
Ceccobelli, Gianluigi Colin, Eugenio Colmo, Walter Di Giusto, Baldo Diodato, Matilde 
Domestico, Flavio Favelli, Riccardo Fortuna, Beppe Giacobbe, Emanuele Giannetti, 
Matteo Giuntini, Renato Guttuso, Beppe Guzzi, David Harber, Mimmo Iacopino, Hara 
Katisui, Giancarlo Lepore, Lobulo, Marco Lodola, Mario Mafai, Paolo Masi, Peter Max, 
Alexander McQueen, Poonam Mistny, Maurizio Mochetti, Maurizio Nannucci, Ugo 
Nespolo, Gianni Novak, Mimmo Paladino, Enrico Paulucci, Concetto Pozzati, Pino 
Procopio, Sandro Properzi, Marcello Reboani, Giuseppe Riccobaldi, Tom Sachs, 
Giuseppe Santomaso, Guido Scarabattolo, Antonio Pio Saracino, Skenè, Emilio Tadini, 
Marco Veronese, Lorenzo Vespignani, Willow, Peter Yuill, Olimpia Zagnoli, Fabrizio 
Folco Zambelli. 

Vademecum 
• Roma, Galleria nazionale di arte moderna e contemporanea, viale delle Belle Arti 131 
• Dal 25 giugno all’11 ottobre 2015 
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